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Questa Rassegna Stampa che accompagnera  

periodicamente la durata del Game CONOSCERE LA BORSA, 
si pone l’ambizione di NON essere uno strumento inutile.  
 
Infatti non si andranno a scegliere e proporre argomenti 
legati ai vari valori azionari e “suggerimenti di cosa e quando 
comprare e vendere”, ma si presenteranno articoli che a 
vario titolo dovranno servire come mero momento di 
riflessione sugli argomenti di attualita  legati all’economia in 
senso ampio e al momento socio-politico che si sta vivendo.  
 
Partendo dalla dissertazione del termine ECONOMIA, si 
andra  di volta in volta a vedere che cosa succede nel mondo 
e proporre argomenti di riflessione.  
 
In questa logica, la prima Rassegna Stampa 2015 vertera  su 
“temi alternativi”, ma di sicuro interesse ed effetto, ovvero 
una dissertazione su come la GENERAZIONE.2 deve 
approcciare culturalmente la rivoluzione digitale in atto e 
non solo.  
 
Buon lavoro.  
 
 

                                                         Il Coordinatore Referente. 

 
 



CHE COSA E' L'ECONOMIA ? 

  

L’ECONOMIA È LA SCIENZA CHE STUDIA GLI ASPETTI 

DELL’ATTIVITÀ UMANA DA CUI DIPENDONO: 

 LA PRODUZIONE DI BENI E SERVIZI, 

 LA LORO DISTRIBUZIONE TRA GLI UOMINI, 

 NONCHE’ L’ORGANIZZAZIONE DEL LAVORO ATTO 

ALLA PRODUZIONE STESSA. 

 

Sostanzialmente il termine ECONOMIA (che deriva dal greco dal greco οἴκος (oikos), 

"casa" inteso anche come "beni di famiglia", e νόμος (nomos), "normato”,  indica: 

 

a) il modo in cui una società, a partire dalla terra e dalle materie prime (materie di 

base necessarie alla lavorazione industriale, sostanze grezze che poi vengono 

lavorate), produce: 

1. alimenti 

2. beni: 

a) grezzi (con poco valore aggiunto, cioè poco lavorati dall'uomo), 

b) finiti (con molto valore aggiunto cioè molto lavorati dall'uomo), 

c) di largo consumo (destinati a soddisfare i bisogni primari), 

d) di lusso (destinati all’inessenziale) 

3. servizi: attività collegate al commercio: 

a) al trasporto delle merci, 

b) alla comunicazione tra persone, merci e conoscenze. 

La produzione si può quindi suddividere in tre settori: 



1. Primario: agricoltura, allevamento e pesca 

2. Secondario: artigianato e industria 

3. Terziario: servizi. 

 

b) il modo in cui tra i vari membri di una società viene suddiviso il lavoro (attività 

umana che impegna le energie dell'uomo sia fisiche che mentali, per la produzione 

di beni e servizi) necessario alla produzione. Essa infatti richiede una certa quantità 

di lavoro. 

 

c) il modo in cui, tra i vari membri di una società, vengono suddivisi i servizi e 

distribuiti o accumulati i beni e/o il loro equivalente in danaro. 

 

 

In sintesi: 

 

L'ECONOMIA è quell'aspetto dell'attività umana da cui dipendono: 

b) la produzione di beni e servizi 

c) la divisione del lavoro 

d) la distribuzione del benessere e della ricchezza 
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cercasièportati alla truffa?
«Non è difficile ipotizzare le
cause. La cattiva condotta rap-
presenta il lato oscuro del con-
testo ipercompetitivo della
scienza, con l’enfasi per i finan-
ziamenti e il numero di pubbli-
cazioni. E proprio la necessità
di fondi ha incoraggiato sem-
pre più studiosi a trovare scor-
ciatoie. L’istinto mi dice che

questa è la ve-
rità, anche se
difficile da di-
mostrare».
Quali dovreb-
bero essere le
contromisure?
«Dovrebbero
cambiare gli
incentivi. Fin-
ché sono quel-
li di pubblica-
re a oltranza
su riviste con
alto “impact
factor” (il va-
lore attribui-
to alle citazio-
ni), le cose
non cambie-
ranno. Si do-
vrebbero da-
re crediti in
modo diverso,

per esempio depositando le ri-
cerche in database aperti».

Perché ha deciso di creare
«RetractionWatch»?

«Sono sempre stato affascina-
to dalle storie che stanno die-
tro alla ritrattazione di una
pubblicazione scientifica. Gli
scienziati non sono tutti stin-
chi di santo, sono esseri umani
come noi! Dietro alcune frodi

L
a comunità scienti-
fica è finita sotto
shock, dopo la noti-
zia del suicidio di
Yoshiki Sasai, cele-

bre esperto di cellule staminali
all’Istituto Riken di Kobe: 52
anni, era uno degli autori di
due pubblicazioni che descri-
vevano un modo semplice per
riprogrammare cellule matu-
re. Poche settimane dopo la
pubblicazione dei lavori, lo
scorso gennaio, però, alcuni ri-
cercatori avanzano i primi
dubbi, non riuscendo a ripro-
durre i dati. Poi, dopo una lun-
ga controversia, le pubblica-
zioni vengono ritrattate, per-
ché contenevano dati falsifica-
ti. Sasai, sebbene non diretta-
mente coin-
volto nella
frode, è stato
molto critica-
to per la scar-
sa supervisio-
ne dei dati. Fi-
no al tragico
epilogo.

Ivan Oran-
sky, lei è
noto come
ilmaggiore
«cacciatore
di frodi
scientif i -
che» con il
suo famo-
so blog
« R e t r a c -
tion Wa-
tch»: come
interpreta
questa tra-
gedia?

«Un suicidio è sempre qualco-
sa difficile da interpretare.
Ma, se lamorte di Sasai può in-
coraggiare la comunità scien-
tifica a prevenire di più le frodi
e, allo stesso tempo, a dare so-
stegno a chi è stato smasche-
rato, allora questo sarebbe
uno sviluppo positivo».

Perché, a volte, anche nella ri-

lP RICERCA

normale della scienza: sono
un’opportunità per corregge-
re i dati. Bisognerebbe inco-
raggiare l’ammissione degli
errori: così gli scienziati si
sentirebbero spinti a correg-
gersi piuttosto che a nascon-
dere i problemi».

Le pubblicazioni scientifiche
sono in aumento e così l’ac-
cesso all’informazione scien-
tifica. Il tasso di ritrattazioni è
anch’esso inaumento.C’èun
collegamento?

«Il richiamo all’integrità dei
dati scientifici è più forte che
mai, anche se, paradossal-
mente, ritirare un articolo che
nasconde qualche problema
sta diventando sempre più dif-
ficile. Oggi il fenomeno delle
ritrattazioni appare in forte
crescita: 400 nel 2011 - l’anno
definito addirittura come
quello «delle ritrattazioni
scientifiche» - e solo 2200 nel-
l’intero decennio che termina
con il 2011. E tuttavia è rischio-
so trarre conclusioni definiti-
ve da numeri che possono ap-
parire elevati e che, in realtà,
risultanomolto piccoli, se rap-
portati al milione di articoli
pubblicati annualmente. Det-
to questo, ci sono segnali chia-
ri: più attenzione significano
più ritrattazioni».

Che impatto economico han-
no le frodi?

«L’economista Jeffrey Fur-
man, che lavora sul tema alla
Boston University, ha pubbli-
cato i primi dati, che dimostra-
no un declino di finanziamenti.
È un momento di crisi genera-
le e così anche per la scienza».

MARTA PATERLINI

“Anche in laboratorioc’è chi truffa
ma i colpevoli si pizzicanosempre”

Èamericano il più grande cacciatore almondodi frodi scientifiche
“L’iper-competizione internazionale sta spingendomolti studiosi oltre il limite”

dibattito: possono esserci
analisi statistiche poco preci-
se o errori grossolani non vo-
luti o, ancora, la colpa può es-
sere una vera e propria con-
dotta fraudolenta. Il punto,
fondamentale, è che le riviste
dovrebbero dare alle ritratta-
zioni la stessa attenzione data
agli studi originali. E’ impor-
tante, per gli scienziati che la-
vorano sulla base di pubblica-
zioni nel frattempo ritrattate,
scoprire cosa sia successo.
Sebbene scomode, le ritratta-
zioni sono una componente

�Per non correre questo rischio lo pseudocu-
mene è stato ottenuto alla fine degli Anni 90 a par-
tire da nafta con un bassissimo contenuto di atomi
radioattivi, ricavata da depositi sotterranei anti-
chissimi localizzati nel deserto libico. Ma, ancora,
non era sufficiente: il liquido doveva essere purifi-
cato dalla radioattività naturale e protetto dai rag-
gi cosmici che provengono dallo spazio e che
avrebbero causato un insostenibile rumore di fon-
do. «Questo è il motivo per cui “Borexino” è stato

allestito nei laboratori sotterranei del Gran Sasso,
dove non penetrano i raggi cosmici - dice Bellini -. Il
suo successo, in particolare, sta nelle tecnologie
che sono state sviluppate proprio per ottenere un
rivelatore con una radiopurezza mai ottenuta fino-
ra». L’occhio che ha osservato il cuore del Sole è
dunque un esperimento cieco, ma dalla sensibilità
acutissima per i neutrini.
I risultati pubblicati su «Nature» dimostrano che
l’attività di fusione nucleare attualmente in corso
nella nostra stella è sostanzialmente analoga a
quella desumibile studiando la sua radiazione lu-
minosa, corrispondente però a quanto avvenne
100 mila anni fa. Si tratta di un risultato confortan-
te, visto che mille secoli dal punto di vista di una
stella sonounbattitodi ciglia.Mac’èdipiù. «Lami-

suracihapermessodiverificare l’ottimo livellodel-
le teoriechedescrivono il funzionamentodelSolee
anche di capire meglio come i neutrini nati dalle re-
azioni fra protoni si trasformano in altri tipi di neu-
trini durante il loro viaggio all’interno del Sole», di-
ceBellini. «Borexino»,però,haancoradel lavoroda
fare. Se la reazione fra protoni dà origine al 99%
dell’energiasolare, il restante1%derivadaunaltro
tipo di reazione che sembra essere preponderante
nelle stelle con masse superiori. Questa reazione
produce neutrini con un’energia diversa e «Borexi-
no» non è ancora in grado di individuarli con preci-
sione. «Il prossimo grande obiettivo è trovare mo-
do di catturare anche questi neutrini di difficilissi-
ma rivelazione», conclude Bellini. Allora, forse, po-
tremo dire che il cuore del Sole non ha più segreti.

Quanto brilla la nostra stella?
A dirlo sono i neutrini

BARBARAGALLAVOTTI

SEGUE DA PAGINA 21

ci sono profili psicologici inte-
ressantissimi e a volte quasi
criminali. Il tutto cominciò nel
2010 con il celebre caso del-
l’anestesista americano Scott
Reuben, che, considerato uno
dei massimi esperti della ge-
stione del dolore, finì in pri-
gione, perché non aveva mai
condotto alcuno studio sulla
terapia usata su migliaia di
persone. Io e il collega Adam
Marcus ci telefonavamo spes-
so per condividere il nostro in-
teresse e il blog rispecchia il
nostro desiderio di maggiore

trasparenza e l’abbiamo lan-
ciato proprio quando a Har-
vard si investigava su Marc
Hauser, il biologo evolutivo
considerato il guru delle
scienze cognitive. I sospetti di
cattiva condotta sfociarono
nelle sue dimissioni e nella ri-
trattazione di molti lavori».

Qual è la vera funzione delle
ritrattazioni?

«Le ritrattazioni sono una fi-
nestra sulle procedure scien-
tifiche. Oggi i motivi dell’inaf-
fidabilità di alcuni risultati
scientifici sono al centro di un

Ivan
Oransky
Reporter
RUOLO: È PROFESSORE

DI GIORNALISMO MEDICO ALLA NEW
YORK UNIVERSITY.

HA CREATO CON ADAM MARCUS
IL BLOG «RETRACTION WATCH»

L’esperimento «Borexino» al Gran Sasso

M
angiare, bere, dor-
mire. E giocare. Di
questo hanno biso-

gno i bambini per crescere.
Un articolo di «Discover Ma-
gazine» riassume in 10 punti
le più aggiornate conoscenze
sul gioco e la sua indispensa-
bilità per i piccoli umani.

Che il gioco sia connatura-
to con i bambini è dimostrato
nel più tragico dei modi dal-
l’esperienza dei lager. Rober-
to Benigni non si è limitato a
raccontare una favola ne «La
vita è bella»: chi c’era, ed è
sopravvissuto, riferisce che

le piccole vittime dell’Olocau-
sto giocavano anche nei lager.
Una vocazione incomprimibi-
le. E questo è il punto (1). La
necessità di giocare si lega so-
prattutto allo sviluppo del cer-
velletto, che coordina i movi-
menti, e del lobo frontale, che
regola i processi decisionali e il
controllo degli impulsi (2). Il
neurorologo Jaak Panksepp
della Washington State Uni-
versity ha dimostrato che ri-

versione, quella definita ri-
stretta o speciale) era stato
immaginare per gioco come
sarebbe stato inseguire un
raggio di luce (8). E la psicolo-
ga Alison Gopnik dice che
«tutti i bambini fanno giochi
scientifici. Quando si trovano
alle prese con un nuovo gio-
cattolo, elaborano istintiva-
mente modelli probabilistici
su come funziona» (9).

Il decimo punto è ripreso
dal «Journal of Comparative
Psychology»: una ricerca sui
mammiferi mostra che più
grande è il cervello di una spe-
cie animale e maggiore è la
tendenza dei cuccioli a giocare
(10) oppure, osservando le co-
se dal punto di vista opposto,
più un cucciolo gioca e più
grande sarà il cervello della
sua specie da adulto.

Osservazione per i lettori:
dimostrate la vostra intelli-
genza evitando di interpreta-
re questa esaltazione del gio-
co con un peana del gioco
d’azzardo.

LUIGIGRASSIA

Giocate, giocatee il cervellovi ringrazierà
Semprepiù studi dimostrano lo stretto legame tra attività ludiche e intelligenza

lP NEUROSCIENZE Jaak
Panksepp
Neurologo

RUOLO: È PROFESSORE E «BAILY
ENDOWED CHAIR OF ANIMAL

WELL-BEING SCIENCE» ALLA
WASHINGTON STATE UNIVERSITY

durre a scuola il tempo dedica-
to alle attività ludiche riduce la
concentrazione (3). E giocare
migliora l’abilità nella comuni-
cazione: uno studio del 1981 ri-
velava che i bambini in età pre-
scolare usano un linguaggio
più ricco nel gioco, quando si-
mulano situazioni e personag-
gi di fantasia, rispetto a quel
che fanno nella vita reale (4).

Il gioco di simulazione è una
forma di allenamento anche
per molte attività specifiche:
K. Anders Ericsson della Flo-
rida State University ha calco-
lato che servano in media 10
mila ore di pratica ludica, o al-
meno non professionale, pri-
ma di arrivare all’eccellenza in
campi disparati come la palla-
volo, il violino o gli scacchi (5).
Ma 10mila ore sono tante o so-

no poche? Se nel calderone dei
giochi si includono i video-
game, risulta che un ragazzo
medio raggiunge la quota di 10
mila ore a 21 anni (6). E senza
dubbio questo aiuta i giovani
ad affacciarsi alla vita lavorati-
va, avendo già acquisito una
bella dimestichezza con i mez-
zi elettronici. Ma ci sono bene-
fici anche per gli anziani: una
ricerca della University of Ca-
lifornia di San Francisco su
«Nature» mostra i migliora-
menti nella memoria ottenuti
da «cavie» umane di 79 anni
che usano videogiochi (7).

Il gioco, poi, è alla base di
molte scoperte scientifiche,
forse di tutte: lo stesso Albert
Einstein raccontava che il
punto di partenza della sua te-
oria della Relatività (la prima

L’Istituto Riken di Kobe, in Giappone, teatro dello scandalo di Yoshiki Sasai, esperto di staminali

La Stampa 3 settembre 2014
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U
no dei miti dell’era
digitale, il multi-
tasking, è sotto at-
tacco. Chi lo pratica
non solo fa male le

varie attività a cui si dedica, ma
danneggia il proprio cervello. Lo
dimostrano una serie di ricerche,
che il periodico «Forbes» hames-
so insiemeper dare un colpo defi-
nitivo a questa cattiva abitudine
moderna. La leggenda vuole che
gli esseri umani, soprattutto gra-
zie ai nuovi strumenti digitali,
possono e devono fare più cose
allo stesso momento. La velocità
è la cifra della nostra epoca e,
quindi, se non sei in grado di in-
viare unamail con lo smartphone
mentre partecipi ad una riunione
via video, magari tenendo pure
un occhio su tuo figlio che gioca
in soggiorno, sei una persona
inutile. Inadatta ai ritmimoderni
del lavoro.

Già nel 2009 l’università di
Stanford, che di modernità e ve-
locità se ne intende abbastanza,
aveva pubblicato una ricerca per
smontare questo mito. Lo studio
aveva dimostrato che chi fa più di
una cosa alla volta, in genere, le
fa tutte male. Il nostro cervello
non è programmato per proces-

sare più attività nello stesso mo-
mento e quindi è più produttivo
se ne facciamouna alla volta. Non
solo, con il multitasking peggio-
riamo il livello di efficienza, per-
ché diventiamo più lenti nel pas-
sare da una azione all’altra e inca-
paci di distinguere le informazio-
ni importanti da quelle irrilevan-
ti, nel bombardamento di stimoli
che riceviamo.

Questa condanna poteva già
bastare a seppellire la pratica,
ma poi ne è arrivata un’altra an-
cora più pesante. Secondo una ri-
cerca della University of London,
infatti, dedicarsi a più attività
nello stesso momento riduce il

quoziente intellettivo del nostro
cervello, come se stessimo fuman-
domarijuana. Tra gli adulti esami-
nati l’IQ si abbassava di circa 15
punti, scendendo al livello di quello
di un bambino di 8 anni. «La pros-
sima volta che scriverete una mail
al vostro capo mentre state parte-
cipando ad una riunione - ammoni-
sce quindi “Forbes” - tenete pre-
sente che è come se la faceste scri-
vere da un ragazzino della terza
elementare». La carriera ne giove-
rà, secondo voi, oppure rischierà
di essere penalizzata?

Chi non fosse ancora convinto
potrebbe pensare che il multi-
tasking è come il fumo: un paio di

sigarette al giorno non possono es-
sere poi così dannose. Quindi, se
uno lo pratica con moderazione,
non corre troppi pericoli. Questo
atteggiamento, però, è sbagliato,
tanto per il fumo quanto per l’im-
pulso di dedicarsi a più compiti
nello stesso istante. Lo dimostra
un’altra ricerca, citata da «For-
bes», che viene dalla University of
Sussex e dimostra come i danni al
cervello siano permanenti. Gli stu-
diosi, infatti, hanno condotto esa-
mi del cervello delle persone che
passano il tempo usando diversi
strumenti digitali, ad esempio in-
viando messaggi con il cellulare
mentre guardano la tv, e i risultati

sono stati sorprendenti. Gli MRI
scan, infatti, vale a dire le immagi-
ni ottenute con la risonanza ma-
gnetica, hanno provato che chi
pratica il multitasking ha una den-
sità inferiore agli altri nella cortec-
cia anteriore cingolata, ossia la re-
gione responsabile dell’empatia e
del controllo cognitivo ed emotivo.
In altre parole, questa cattiva abi-
tudine è sospettata di produrre
danni permanenti al nostro cervel-
lo. Bilancio: si lavorapeggio, si con-
clude di meno, si rischia di rovina-
re la carriera e, in più, si compro-
mette la capacità della nostra
mente di funzionare. Meglio fer-
marsi, magari a riflettere.

Donne
più efficienti

Fare più cose
allo stesso tempo

si rivela
un pericolo:

un test
ha rivelato

che gli uomini
sono più

esposti
agli errori

delle donne

il caso
PAOLO MASTROLILLI

INVIATO A NEW YORK

Multitasking?Maiesagerare
“Danneggia il cervello”

Nuoveprovedalle ricerche statunitensi e britanniche: il quoziente
di intelligenza si riduce, come se si fumassemarijuana

Lestrategiealternative

“Primaimpariamolaconcentrazione”

C’è chi ha parago-
nato il suo effetto
sulle capacità co-
gnitive a quello di
uno spinello. Le gio-

ie e dolori del multi-
tasking ci riguardano tutti. Le ri-
sorse cognitive e di attenzione di
cui disponiamo, purtroppo, sono
limitate.

«Riusciamo a fare per davvero
due cose contemporaneamente
solo quando una delle due è auto-
matizzata e non richiede elabo-

razioni complesse, come quando
camminiamo in una strada di cam-
pagna e parliamo al telefono. In
tutti gli altri casi la contempora-
neità di esecuzione è solo apparen-
te, perché in realtà c’è un’alter-
nanza tra compiti diversi», spiega
lo psicologo cognitivo Carlo Umil-
tà, professore emerito dell’Univer-
sità di Padova. «Grazie al fenome-
no dell’attenzione, il cervello filtra
le informazioni non rilevanti, ma,
quando siamo occupati per davve-
ro in due compiti diversi, il sistema
va in tilt, perché di sicuro in en-
trambi c’è qualcosa di rilevante e il

cervello deve decidere come allo-
care le sue risorse». Ecco spiegati
gli spiacevoli errori e i rallenta-
menti causati dal multitasking.

«Questo è costoso, perché per
dedicarsi a due cose insieme ser-
vono risorse cognitive, come l’at-
tenzione e la memoria di lavoro,
ma anche risorse metacognitive
per monitorare continuamente
l’esito delle nostre azioni e correg-
gerle in caso di errori - spiega Leo-
nardo Chelazzi, docente di neuro-
fisiologia dell’Università degli Stu-
di di Verona -. Il controllo metaco-
gnitivo è la ragione per la quale in

molti - spesso i più pignoli - si rifiu-
tano di cedere almultitasking: non
tollererebbero di rinunciare alla
precisione».

Il termine multitasking, d’altra
parte, viene spesso usato a spro-
posito: «E’ unamodalità di esecu-
zione non automatica dei compiti
e che richiede il mantenimento in
memoria delle informazioni ne-
cessarie all’esecuzione e un uso
appropriato». Insomma - mette
in guardia - «non va confuso con
la propensione ad interrompere
momentaneamente un compito
per eseguirne un altro. Qui lo
svolgimento temporale e proce-
durale è chiaro». Conclusione, se-
condo Chelazzi: «Si deve decide-
re se è il momento di fare multi-
tasking o di concentrarsi per dav-
vero su qualcosa».

I consigli

Lo studioso
Leonardo
Chelazzi
è neurofisiologo
dell’Università
di Verona
e dell’Istituto
di Neuroscienze

NICLA PANCIERA

MILANO

Decidere
Devi capire qual è

il momento giusto
per il multitasking

o se devi concentrarti
su una sola cosa

Priorità
Il multitasking è

impegnativo: valuta
sempre quali sono

i compiti e stabilisci
in anticipo il principale

Controllo
Anche se ne sei attratto,

resisti alla tentazione
dell’eccesso:

è bene limitarlo
per quanto possibile

Attenzione
Non dimenticare che

le risorse cognitive sono
limitate. È impossibile
fare bene troppe cose

tutte insieme

Allenamento
Impara i singoli compiti

per rendere
l’esecuzione

più automatizzata
e risparmiare energie

Previsione
Non farti cogliere

impreparato: se sai che
verrai interrotto,

anticipa le interruzioni
prima di lavorare



LA STAMPA

LUNEDÌ 6 OTTOBRE 2014 .Primo Piano .11

«Nonostante tutto, resto ottimista: la
crisi dei giornali è passeggera e presto
la gente capirà che le notizie non posso-
no essere gratis». A pensarla così è Da-
vid Randall, giornalista britannico, au-

tore della nota guida per
aspiranti reporter: «Il gior-
nalista quasi perfetto». Del
futuro dell’informazione
Randall ha parlato a Ferrara,
per il Festival della rivista
«Internazionale».

Partiamo dalle tante profe-
zie sull’estinzione, più o me-
no prossima, dei giornali di
carta: lei ci crede?

«No, sono convinto che l’infor-
mazione riacquisterà tutto il suo valore.
Internet ha portato le persone a consi-
derare le notizie e il giornalismo come
un bene gratuito, che non si paga e che
rappresenta un diritto universale. Ma
credo sia una cosa temporanea, che
cambierà di qui a 10 anni».

Perché l’informazione non può essere
gratis?

«Perché il giornalismo di qualità costa.
Emuore, se non c’è qualcuno disposto a
pagare le notizie. Invece è fondamenta-
le per una vera democrazia avere chi
dedica la propria vita a capire la realtà
e a vigilare sulle azioni dei politici. Cre-
do poco anche al “citizen journalism” e
alle notizie fatte da chiunque. Per l’in-
formazione servono professionisti, co-
me per tutti i campi. Nessuno andrebbe
da un “citizen dentist”…».

Per molti, presto leggeremo le notizie
solo online, con i giornali dedicati a opi-
nioniecommenti: chenepensa?

«È qualcosa che già succede. Opinioni e
commenti sono economici e inAmerica e
RegnoUnito i giornali ne sono fin troppo
pieni. Il giornalismo serio e le inchieste
costano di più.Ma, come dicevo, sono ot-
timista. Essere ben informati sulle cose
importanti resta un bisogno basilare del-
la società. Non importa dove e come leg-
geremo le notizie. Quello che conta è che
la gente torni a comprenderne il valore».

DavidRandall

“Notizieeanalisi,prestosicapirà
chenonpossonoesseregratis”

«Guru»
Randall

è autore
di una guida
per aspiranti

reporter

STEFANO RIZZATO All’inizio era solo un «viral lab»: un ag-
gregatore di contenuti di ogni genere
purché virali, condivisi a gran ritmo sui
social network. Oggi BuzzFeed è il sim-
bolo del giornalismo online che funzio-
na. Un portale che unisce inchieste se-
rie e foto di gattini, che macina clic da

ogni parte delmondo ed è sta-
to valutato 850 milioni di dol-
lari. «La gente condivide sem-
pre più notizie e così anche
noi abbiamo iniziato a fare
giornalismo, e in modo tradi-
zionale», spiega Scott Lamb,
vicepresidente di BuzzFeed.
Anche le notizie serie possono
esserecliccateecondivise?
«Sì, soprattutto le inchieste.
Online spiccano le notizie che

stupiscono e cambiano il punto di vista
su un tema. Fosse esistito Twitter ai
tempi del Watergate, tutti in America
avrebbero condiviso quell’inchiesta.
Oggi sui social network si condividono
molte più notizie che un tempo e nel
frattempo sta crollando anche il vec-

chio pregiudizio contro l’informazione
online. I giovani sono ormai “agnostici”:
prendono le notizie dove le trovano».

Guardate alle statistiche sui clic per de-
ciderecometrattareunanotizia?

«Non molto. Usiamo i dati, ma più per
scegliere come condividere e posizio-
nare una notizia, non per stabilire come
scriverla. I nostri giornalisti lavorano
in modo molto tradizionale: certo, han-
no competenze extra a livello di social
media, ma usano ancora il loro istinto.
Non abbiamo un algoritmo per decide-
re cosa scrivere e come».

Facebook, invece, gli algoritmi li usa
per selezionare il flusso di notizie: vi
spaventa l’assenza di una piattaforma
neutrale?

«Non siamopreoccupati e cerchiamodi
non farci ossessionare dai cambiamen-
ti di un social network. Domani potreb-
be emergerne uno nuovo e prendere il
posto di Facebook. Ma chi fa giornali-
smo online deve preoccuparsi solo di
una cosa: fare di ogni contenuto
un’esperienza di qualità». [S.RIZ.]

Scott Lamb

“Anchenellavelocitàdell’online
laqualità finiràpervincere”

BuzzFeed
Lamb
è vice-

presidente
del famoso

sito

Nota metodologica

�L’indagine LaST (Laboratorio sulla Società e il
Territorio), realizzatadaCommunityMediaResear-
ch in collaborazione con Intesa Sanpaolo per «La
Stampa», si è svolta a livello nazionale dal 14 al 22
giugno 2014 su un campione rappresentativo del-
la popolazione residente in Italia. Gli aspetti meto-
dologici, la rilevazione e l’elaborazione sono state
curate dalla società specializzata Questlab. I ri-
spondenti sono stati 3888 e l’analisi dei dati è stata
riproporzionata sulla base del genere, del territo-
rio, delle classi d’età, della condizione professiona-
le,bilanciati concoefficienti correttivi. I risultati so-
no visitabili presso www.indaginelast.it.
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Multitasking Riflessivi Passivi AutodirettiLA TIPOLOGIA (valori %)LE MODALITÀ

(2 scelte, valori %)

1a scelta

La lettura di quotidiani, giornali, riviste

Da solo, riflettendo autonomamente

Internet, social network

Le discussioni con familiari, parenti

Le discussioni fra amici

La televisione

Riunioni, incontri pubblici, assemblee

La radio

2a scelta

39,4 18,2

22,8 24,6

12,6 15,1

11,1 11,1

4,6 12,8

5,6 7,0

2,3 8,3

1,5 3,1

Centimetri - LA STAMPA

Come si formano le opinioni

TOTALE 37,7 32,4 7,1 22,8

Vuoicapire ilmondo?
Con lacartanonsisbaglia
Non bastano i siti Internet e la televisione: le informazioni a ritmo
continuo possono spesso disorientare. Ecco perché chi vuole formarsi
opinioni “forti” privilegia la tradizione sulle nuove tecnologie

È
il frutto delle nuo-
ve tecnologie della
comunicazione.

Le dimensioni
dello spazio e del

tempo si contraggono pro-
gressivamente, fino quasi ad
annullarsi. Grazie a una con-
nessione a internet possiamo
essere aggiornati su quanto
accade ovunque in qualsiasi
momento. Ci inviamo mes-
saggi ad ogni ora del giorno e 
della notte: siamo on line, vi-
viamo un presente continuo.
Così, la quantità di informa-
zioni di cui disponiamo si è
ampliata inmodoesponenzia-
le. Tuttavia, paradossalmen-
te, lamassa di dati che possia-
moottenere conquestimezzi,
più che aiutarci a comprende-
re, spesso disorienta. A ben
vedere, il volume di nozioni di
cui disponiamoè inversamen-
te proporzionale alla nostra
capacità di scegliere e decide-
re. Abbiamo bisogno di sele-
zionare una grande quantità
di informazioni che giungono
quotidianamente per poter
costruire un nostro giudizio.

Ma come fondiamo le no-
stre opinioni? Attraverso
quali mezzi? L’indagine
LaST (Community Media
Research in collaborazione
con Intesa Sanpaolo, per La
Stampa) ha affrontato que-
sto aspetto, non tanto sul
versante dell’utilizzo dei
mezzi di informazione, ma su
come riteniamo di formare le
nostre opinioni, con quali
modalità prevalenti. Gli esiti
raccontano di prassi non
scontate o che si potrebbe
pensare ancorate a un passa-
to che non c’è più.

Eppure, sono due i modi
principali mediante i quali gli

interpellati ritengono di for-
mare le proprie opinioni. Com-
plessivamente (erano previste
due scelte) il 57,6% trova nella
lettura di quotidiani e riviste lo
strumento di gran lunga pre-
valente per formarsi un’opi-
nione, seguito dal 47,4% che di-
chiara di farlo riflettendo auto-
nomamente. Più distanti e
quasi appaiati troviamo inter-
net e i social network (27,7%) e
le discussioni con i familiari
(22,2%). Alla televisione
(12,6%) e alla radio (4,5%) non

viene attribuito un ruolo così
fondamentale nella costruzio-
ne dell’opinione.

Come si può osservare, si
tratta di una classifica rove-
sciata rispetto all’effettivo
utilizzo. La stessa esperienza
quotidiana offre episodi conti-
nui di persone che consultano
spasmodicamente i telefonini
o i tablet per seguire i fatti di
cronaca. Per non dire dei tele-
visori costantemente accesi. I
veicoli odierni delle notizie so-
no sicuramente la tv, i social o

la radio, ma non costituiscono
uno strumento (l’unico) utile
ad articolare una valutazione,
un’opinione. Perché per sedi-
mentarla ci vuole tempo, uno
spazio dedicato e individuale
di apprendimento. Viceversa,
le nuove tecnologie di comuni-
cazione si strutturano sullo
scambio veloce e limitato (i fa-
migerati 140 caratteri di un
tweet): una forma quasi im-
pressionistica e lapidaria di
descrivere un evento. E in vir-
tù della loro velocità, sono al-

trettanto rapidamente depe-
ribili. A maggior ragione per
la grande quantità che ne vie-
ne veicolata. Sbaglieremmo,
però, se definissimo le nuove
tecnologie dell’informazione
solo per lo scambio rapido
delle notizie. Perché esse ten-
dono a integrare e connettere
tanto le nuove forme della co-
municazione, così come le più
tradizionali. Nel tablet possia-
mo trovare i social, la radio, la
televisione, i libri e i quotidia-
ni: le vecchie con le nuove for-

me di trasmissione delle cono-
scenze. Queste interconnes-
sioni spiegano, in realtà, gli
esiti della ricerca CMR-Intesa
Sanpaolo dove emerge come
la formazione delle opinioni
non avviene con modalità uni-
dimensionali, ma seguendo
molteplici canali. Sommando
le diverse preferenze espres-
se, affiorano quattro tipologie
di modalità di costruzione
delle valutazioni.

La più diffusa è quella del
“multitasking” (37,7%): si
tratta di quanti – per formarsi
un’opinione – prediligono
mixare discussioni con fami-
liari e amici, letture di quoti-
diani e riviste con la consulta-
zione di internet e dei social. I
più propensi sono i giovani, i
laureati, le donne, ma anche i
pensionati. Il secondo gruppo
è costituito dai “riflessivi”
(32,4%): in questo caso anno-
veriamo quanti prima si atti-
vano nel ricercare fonti di in-
formazione multiple (discus-
sioni, letture, internet), per
poi riservarsi uno spazio au-
tonomo di riflessione. In que-
sto gruppo spiccano in parti-
colare le generazioni più gio-
vani (fino a 24 anni) e i
60enni. Gli “autodiretti” rap-
presentano il terzo gruppo
(22,8%): per questi, la costru-
zione dell’opinione avviene in
modo autonomo, senza acce-
dere a fonti di informazione
se non attraverso la fruizione
passiva (tv, radio). Gli uomini,
i lavoratori autonomi e i di-
soccupati e delle fasce di età
centrali (35-54 anni) più di al-
tri manifestano un simile
comportamento. Infine, in-
contriamo i “passivi” (7,1%): si
tratta di una quota margina-
le, non esigua, che ha nelle

donne, casalinghe, ultra
65enni e con un basso titolo di
studio, la prevalenza.

La diffusione delle nuove
tecnologie dell’informazione
amplia la possibilità di acce-
dere a fonti informative. La
formazione delle nostre opi-
nioni passa attraverso questi
strumenti, ma senza un’ade-
guata educazione alla loro
fruizione possono essere utili
a costruire un pre-giudizio,
non un’opinione.

*Università di Padova

DANIELEMARINI
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La Cina va sotto il 7 per cento
Il Pil ai minimi da oltre sei anni
La crescita del Dragone si ferma al 6,9%, in calo energia e produzione industriale
Il governo pronto a nuovi stimoli per rilanciare gli investimenti nelle infrastrutture

L’economia della Cina continua
a deludere. Nel terzo trimestre
dell’anno, secondo i dati ufficiali
di Pechino, il Pil è aumentato del
6,9%: si tratta della crescita più
debole dal 2009, e per la prima
volta apertamente inferiore al 
7%, l’obiettivo che il Paese si era
prefissato per il 2015. Non che 
gli analisti credano più di tanto
all’esattezza della percentuale
annunciata ieri dal governo ci-
nese, ma è chiaro che il rallenta-
mento è in atto, ed è più impor-
tante di quanto immaginato. 

Giù le costruzioni
Gli altri indicatori, che servono
spesso come cartina di tornaso-
le per capire che cosa stia dav-
vero succedendo all’economia
del Dragone, mostrano che i
problemi sono diffusi: il consu-
mo di energia nei primi nove
mesi dell’anno è aumentato solo
dello 0,8 per cento e la produ-
zione industriali frena ai mini-
mi da sei anni.

Trema anche il mercato im-
mobiliare, nonostante la so-
spensione di alcune misure an-
ti-speculazione. I materiali da
costruzione, infatti, hanno fatto
registrare cali significativi, sia
nei dati sulla produzione sia in
quelli relativi alla vendita. A
partire dal cemento, che ha re-
gistrato un meno 5% superato
solo da quello della produzione
del vetro, crollata dell’8 per
cento. Le esportazioni sono sce-
se dell’1,8%, ma il vero tracollo è
delle importazioni, diminuite
del 15,1% rispetto allo stesso pe-
riodo dell’anno scorso. I consu-
mi interni, che da anni dovreb-

bero prendere il posto delle
esportazioni come motore del-
l’economia, sono in stallo, e l’in-
flazione è piatta. 

Il pressing sul governo
La Cina sta dunque vivendo una 
situazione inedita, mentre au-
menta la pressione sul governo 
affinché continui a proporre 
nuovi stimoli per ridare slancio 
alla crescita, nonostante la si-
tuazione attuale sia in gran par-
te il prodotto della dipendenza 
dagli stimoli governativi, che per
anni hanno «drogato» l’econo-
mia. L’ultima mossa del governo 
è stato l’aumento del 27% delle 
spese per nuove infrastrutture
(tornando dunque all’investi-
mento interno massiccio) men-
tre dovrebbero continuare le
sforbiciate ai tassi di interesse,
che dallo scorso novembre sono 
già stati abbassati cinque volte. 

La nuova normalità 
Pechino, almeno ufficialmente,
sostiene che non ci sia nulla di
cui preoccuparsi. Il presidente
Xi Jinping - che contrariamente
a quanto avveniva prima di lui
si è impossessato anche delle
iniziative economiche lascian-
do un po’ in secondo piano il pri-
mo ministro Li Keqiang - ripete
infatti che si tratta della «nuova
normalità cinese». Eppure le
inquietudini crescono, soprat-
tutto per la fuga dei capitali, 
confermata dalle statistiche su-
gli acquisti di immobili negli 
Stati Uniti da parte di acquiren-
ti cinesi (più 13%) e sulla cresci-
ta degli investimenti cinesi al-
l’estero, malgrado la svalutazio-
ne dello yuan abbia resto più co-
stose queste operazioni. 

ILARIA MARIA SALA
HONG KONG
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Il Pil cinese
Variazioni % rispetto all’anno prima

*dato del III trimestre. Media dei primi tre trimestri 2015: +6,96%
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A
d un certo punto
Jiang Xipei, numero
uno di Far East Hol-

ding, un gruppo da sei miliar-
di di dollari di utili, lo dice
senza ipocrisie: «Nei prossi-
mi anni la crescita cinese
oscillerà fra il tre e il cinque
per cento, quello che da noi
viene considerato un tasso
sostenibile. Dovrete tenerne
conto». Roma, Palazzo della
Farnesina, ieri. Nella sala ra-
zionalista del ministero degli
Esteri, sotto un immenso
lampadario di cristallo, si
stanno incontrando un grup-
po di imprenditori italiani e il
«China Entrepreneur Club»,
il più influente del Sol Levan-
te. Fra i presenti di lingua ita-
liana corre un brivido lungo
la schiena. La realtà è più for-
te del desiderio di chi vorreb-
be vedere la Cina correre al-
l’infinito. Scendono i prezzi
delle case, gli investimenti
pubblici, la produttività, il
rendimento del capitali.
«L’economia cinese sta spo-
stando i suoi fattori di cresci-
ta da esportazioni e manifat-
tura ai consumi interni e ai
servizi», diceva l’ultimo rap-

fa, Xi Jinping aveva promesso
di giudicare i dirigenti locali
del partito sulla base di para-
metri di benessere, o quando
aveva iniziato a parlare di
«crescita armonica» e deciso
di chiudere un quinto dei ce-
mentifici perché l’aria delle

L’incontro
I manager 

Peter Wang, 
Wang Weibin
e Xia Hua con 
Luca Paolazzi 

(Confindu-
stria)

0,5
per cento
La perdita

di Pil italiano 
con la crescita 

cinese al 4%

porto del Fondo monetario in-
ternazionale. Eppure ancora
pochi giorni fa al vertice di Li-
ma nessuno sembrava essere
pronto ad affrontare la dura 
legge dei numeri. Eppure i se-
gnali erano lì, sotto i nostri oc-
chi da quando, ormai due anni

città era irrespirabile.
Se gli economisti non hanno

sbagliato le previsioni, e se i ci-
nesi non hanno messo troppa
polvere sotto il tappeto, non 
sarà un atterraggio brusco. Le
peggiori stime dicono che nel
2016 l’economia del Dragone
crescerà ancora del sei per
cento. Ma Confindustria cal-
cola che se e quando la Cina si
attesterà sui tassi ipotizzati da
Xipei al quattro per cento, per
la sola Italia vorrà dire perde-
re mezzo punto di prodotto.
Detta diversamente, ogni pun-
to di crescita cinese vale più o
meno lo 0,15 della nostra. C’è
poi l’altra faccia della meda-
glia: il rallentamento della Ci-
na significa anche il consoli-
darsi di una generazione di
consumatori benestanti, sem-
pre più a caccia di prodotti di
qualità europea. C’è l’occasio-
ne di trasferire know how tec-
nologico, perché oggi anche in
Cina c’è domanda di energia
pulita e di auto che non inqui-
nano. E c’è il deflusso dei capi-
tali, che cercano occasioni fuo-

ri dei propri confini. Un bel
pezzo dei mille miliardi volati
via in un anno dalle economie
emergenti sono loro.
Prima di atterrare in Italia

la delegazione del Cec - guida-
ta da un ex vicepresidente del-
la Banca del Popolo, Ma
Weihua - è stata a Berlino. Due
anni fa aveva viaggiato negli
Stati Uniti e in Gran Bretagna,
l’anno scorso in Australia e
Nuova Zelanda. I governi eu-
ropei ormai fanno a gara per
attirare capitali cinesi in cerca
di rendimenti migliori di quelli
disponibili in Cina. Mentre ieri
mattina il Cec incontrava Mat-
teo Renzi a Palazzo Chigi, a
Downing Street si stendevano
i tappeti rossi per Xi Jinping e
David Cameron nominava il
patron di Alibaba Jack Ma - il
più noto dei 47 associati al
Club degli imprenditori - con-
sulente personale per le que-
stioni economiche. La già lun-
ga lista di investimenti cinesi
in Italia potrebbe presto arric-
chirsi. L’ambasciatore a Roma
Li Ruiyu è un altro che alla
Farnesina parla con chiarezza:
«Dopo 45 anni di rapporti di
amicizia possiamo dire che
l’Italia non desta più preoccu-
pazioni». Per la prima volta da
tempo immemore c’è la sensa-
zione che il governo Renzi avrà
vita lunga. E poiché quegli in-
vestimenti sono spesso in 
aziende pubbliche, per i cinesi
non c’è contesto migliore di
questo. 

Twitter @alexbarbera

FABIO CAMPANA/ANSA

“L’economia può rallentare ancora”
E i capitali di Pechino volano in Europa

Da Renzi una delegazione di quarantasette aziende cinesi
L’ambasciatore a Roma Li Ruiyu: l’Italia non preoccupa più

ALESSANDRO BARBERA
ROMA
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Lusso, cucina halal, servizi flessibili 
Milano è il gran bazar dei turisti arabi 
La città è la prima meta italiana per i musulmani. Un affare (globale) da 60 miliardi 

n lusso concentrato, le cuci
ne «halal» e i commessi flessi
bili: Milano piace ai turisti mu
sulmani. Soprattutto a quelli 
ricchi, planati dai Paesi del 
Golfo con carta di credito 
«Gold». 

n segnale lo dà una ricerca 
intemazionale di Master Card 
assieme a Crescent Rating, au
torità mondiale nei viaggi isla
micamente corretti. I turisti 
musulmani sono in crescita: 
108 milioni nel 2014, divente
ranno 150 milioni tra cinque 
anni, per un «valore» comples
sivo di 145 miliardi di dollari 
che si moltiplicheranno fino a 
200 (da 128 a 179 miliardi di eu
ro). Soprattutto: nel 2014 han
no fatto shopping per 36 mi
liardi di dollari e hanno speso 
al ristornate altri 26 miliardi. 
Le mete preferite sono Dubai, 
Kuala Lumpur e Istanbul. Ma 
prima in Italia, al 27esimo po
sto nel mondo, c'è Milano (su
bito dopo Roma, 28esima). 

È una tendenza che al Princi
pe di Savoia hanno nella prati
ca rilevato da tempo: soprattut
to per gli acquisti di lusso, in 
particolare da Kuwait, Emirati 
Arabi Uniti, Arabia Saudita, Qa
tar e Bahrein, Milano piace. Ar
rivano in grandi gruppi, venti 
alla volta. In caso di impegni 
ufficiali, si sono viste delega
zioni da 50 persone. Non spen

dono tanto per i pasti: spesso 
viaggiano con cuochi al seguito 
che garantiscono preparazioni 
«halal». Preferiscono investire 
in abiti e gioielli. E sono spesso 
le stesse boutique a portare le 
collezioni in albergo. Di fre
quente con indicazioni precise, 
perché gli ospiti portano inva
ligia ritagli di riviste con i capi 
scelti. I «classici» soprattutto, i 
grandi marchi della moda: non 
sono clienti alla ricerca di pro
dotti di nicchia. Per le prove, se 
lo desiderano, hanno i salotti 
infiniti delle suite, da tempo 
trasformate assecondando i 
gusti dei clienti del Golfo: ster
minati divani, minibar «bonifi
cati» dalle bottigliette di alcol, 
tappetini già posizionati in di
rezione della Mecca (anche 
perché una vera e propria mo
schea in cui pregare in città an
cora manca). 

Quando il gruppo esce dal
l'hotel, la rotta principale, se 
non unica, resta programmata 
in direzione del Quadrilatero. 
«È la migliore meta per lo 
shopping di lusso — spiega 
Guglielmo Miani, ad del mar
chio Larusmiani e presidente 
delle boutique di via Monte Na
poleone —, visto che in pochi 
metri si concentrano i marchi 
più importanti che presentano 
collezioni introvabili nel resto 

del mondo». Il desiderio di 
avere un trattamento persona
lizzato in un unico luogo si rea
lizza anche qui, con la lounge al 
numero 23 di via Monte Napo
leone. «Se per esempio una 
principessa saudita vuole un 
vestito rosso — continua Miani 
—, l'associazione le fa trovare 
nella lounge gli abiti di tutti gli 
stilisti in quella tonalità». 

Del resto, le boutique del 
Quadrilatero ormai sono at
trezzate con linee di abiti dedi
cate alla clientela velata, borse 
e calzature che assecondano i 
gusti (privilegiato il coccodril
lo, per esempio), hijab griffati, 
e così via. Sono «big spender», 
grandi possibilità di spesa e 
una richiesta su tutte: la pri
vacy. Ecco perché a Milano si 
trovano bene: «Sanno che qui 
— rivela una commessa — 
possono arrivare alle sette di 
sera e rimanere fino a dopo la 
chiusura. Cerchiamo di essere 
flessibili, lo facciamo volentie
ri». Anche perché, ma in pochi 
vogliono ammetterlo, il segui
to delle famiglie arrivate dal 
Golfo, pure in negozio, è spes
so composto da una quindicina 
di persone: diventa difficile ge
stire clienti del genere in pieno 
giorno. 

Alessandra Coppola 
Annachiara Sacchi 
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numeri del mercato 
Nel 2014 Nel 2020 (previsioni) 

1 0 8 milioni 1 5 0 milioni 
i turisti musulmani 
nel mondo 

di turisti musulmani 

IL VALORE 
del turismo musulmano 

129,7 
miliardi di euro 

145 
miliardi di dollari 

10% 
dell'economia 
del turismo 
globale 

179 miliardi di euro 

LE SPESE 
dei turisti musulmani 

55,4 É | 
miliardi di euro 

62 
miliardi di dollari 

miliardi 
shopping 

23,2 
miliardi 

ristorazione 

LE DESTINAZIONI 
IN ITALIA 

Milano 
27esimo 
posto *t Roma 

28esimo 
posto 

LE METE PREFERITE NEL MONDO 

Dubai Kuala 
Lumpur 

l°ffi 21,^3 

Miani 
Quadrilatero 
migliore 
meta con 
collezioni 
introvabili 
nel resto 
del mondo 

Facciamo 
trovare 
nella lounge 
abiti di tutti 
gli stilisti 
della 
tonalità 
scelta dalle 
clienti 

rì'Arrn 
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I
l collasso delle Borse in Ci-
na, il prezzo del petrolio a
rotta di collo, le paure per

unanuova recessione globale:
di ingredienti per innescare il
lunedì nero sui mercati ce
n’eranomolti. A dare la carica
ai crolli globali è stata però
soprattutto la maxi ondata di
vendite automatiche partite
insieme agli stop loss, quelle
barriere anti-perdite che ogni
investitore professionista (e
non) inserisce in portafoglio
per proteggersi. È il limite ol-
tre al quale non è disposto ad
andare. Una volta raggiunto
quel livello scatta la vendita
forzata e non si può fermare.
Lunedì scorso di stop ne sono
saltati a milioni e hanno fatto
diventare la discesa già in
corso una colossale valanga.
Dalle sale operative, a bocce

ferme, raccontano di oltre la
metà degli ordini partiti pro-
prio per l’effetto domino provo-
cato dagli stop loss che, invece
di spegnere gli incendi, rendo-
no tutto ancora più instabile.

La slavina si è vista soprat-
tutto sulle valute e in particola-
re sul cambio euro/dollaro,
quello preferito da grandi e pic-
coli investitori. «Qui l’ordine di
vendita in massa è partito ap-
pena il cambio è arrivato a quo-
ta 1,15», racconta Vincenzo
Longo, strategist di Ig. Tutto è
successo tra le 14,30 e poco pri-
ma dell’apertura di Wall Street
mentre Milano perdeva il 7%.
Da quel punto in poi il movi-
mento sull’euro/dollaro è stato
rapidissimo e ha mandato an-
cora più a fondo le Borse.

Per le piazza azionarie la di-
ga si è rotta inmomenti diversi.

Francoforte ha aperto già sotto
i 10 mila punti, la barriera a cui
erano ancorati quasi tutti gli
stop loss. Da lì il listino è rapi-
damente precipitato rompen-
do addirittura un secondo livel-
lo di guardia quello dei 9800.

AWall Street, per il Dow Jo-
nes le vendite massicce sono
scattate a 15.800 punti, poco
dopo le 15,30, un livello che
coincideva con i minimi di otto-
bre e al quale si erano affidati in
molti. A Shanghai, l’indice
composit ha ceduto una volta
raggiunti i 3 mila punti per poi
non smettere più di scendere.

«Al movimento degli stop si
sono aggiunte anche le posi-
zioni chiuse dai grandi fondi,
obbligati per strategie auto-
matiche di contenimento del
rischio, a cedere soprattutto
le azioni» dice Davide Biocchi

Piùdellametàdellevenditearrivano
da“Stop loss”, gli automatismiperversi
Gli ordini sono scattati suimercati e sul cambio euro/dollaro

di Directa Sim. Nella lista del-
le vendite sono finiti anche i
titoli più pregiati. E’ quel che
è successo ad Apple, affonda-
ta del 13% anche se i fonda-
mentali sono in salute.

«Paradossalmente molti
piccoli investitori, più liberi di
muoversi, lunedì se la sono
cavata aspettando che pas-
sasse la tempesta – racconta
Claudia Segre, segretario ge-
nerale di Assiom Forex - qual-
cuno ha addirittura fatto ac-
quisti sui minimi».

Si dice che i soldi si fanno
quando i mercati si muovono
nella maniera più violenta. E
permolti operatori, l’altro gior-
no, è stato forse il più fortunato
di tutto l’anno. Lo raccontava
con disinvoltura qualche tra-
der ieri al telefono, un attimo
dopo aver rivenduto con profit-
ti a due cifre tutta la “spesa”
fatta lunedì mentre Milano
perdeva il 7%. Altrettanto bene
è andata a chi ha scommesso al
ribasso, per esempio sulla Bor-
sa del Giappone. Attenzione
peròperchénon sempre le cose
vanno nel verso sperato, ci vuo-
le intuitoma anche tanta fortu-
na per prendere l’onda giusta.

SANDRA RICCIO

MILANO

il caso

Borse,Asiagiùma l’Europavola
LaCina taglia i tassi e iniettanuova liquidità,ma il crollo aShanghai nonsi ferma
MilanoeFrancoforte rimbalzano,Wall Street scivola. LaBce: pronti a intervenire

Uno squarcio di sole dopo la
tempesta. Di fronte a premes-
se poco confortanti con Shan-
ghai che chiude ancora con un
pesante 7,63%, e Shenzhen che
perde il 7,10%, qualcuno, sulle
prime, teme il peggio. Invece il
doppio intervento della Banca
del Popolo (l’istituto centrale
della Cina) e le rassicurazioni
della Bce danno il via al rimbal-
zo delle principale piazze in
Europa, non aWall Street dove
sul finale il Dow Jones scivola
dell’1,29%. Nel Vecchio Conti-
nente spicca Piazza Affari che
chiude con un rialzo del 5,86%,
battuta solo da Atene che
«esplode», con un +9,38%. Be-
ne Francoforte (+4,97%), Pari-
gi (+4,14%) e Londra (+3,09%).

A cambiar segno alla giornata
è il tardivo intervento della
Banca del Popolo cinese. L’isti-
tuto centrale pompa 20,3 mi-
liardi di euro sul mercato, l’in-
tervento più incisivo dal gen-
naio 2014. Non basta, come vi-
sto, né per frenare le vendite
nei mercati interni né per tran-
quillizzare i «vicini di casa»: a
Tokyo la borsa cede il 3,96%.

Arriva la seconda mossa,
che risveglia gli animi occiden-
tali. Sempre la Banca del Popo-
lo taglia i tassi sui prestiti e sui
depositi dello 0,25%, portando-
li rispettivamente al 4,6% e al-
l’1,75%. L’istituto decide quindi
di ridurre dello 0,5%, fissando-
lo al 18%, il coefficiente di riser-
va obbligatoria delle banche
dal prossimo 6 settembre. Pe-
chino batte un colpo e gli inve-

mi a 43,19 dollari. Quanto alla
Cina, il banchiere invita alla cal-
ma: «Le indicazioni che abbia-
mo ricevuto sulla Cina - dice - è
che l’economia non stia decele-
rando così tanto da giustificare
la rotta dei mercati azionari»
che infatti «stanno correggen-
do l’iniziale reazione eccessiva
ai fatti cinesi». Anche le grandi
banche d’affari puntano ad ar-
ginare l’effetto-panico. Gold-
manSachs assicura che i fonda-
mentali economici globali «re-
stano solidi», ma che i mercati
«sembrano rivalutare i rischi».
C’è invece chi, come l’economi-
sta Usa Kenneth Rogoff, punta
il dito contro il debito di Pechi-
no, pari al 282% del Pil. La Cina
è «molto vulnerabile», afferma,
ma «se dovessi scommettere,
direi che se la caverà».

FRANCESCO SPINI

MILANO

Claudia
Segre
Segretario
generale di
Assiom Forex

stitori rispondono ricomin-
ciando a comprare sui listini di
mezzo mondo. La «volatilità
dei mercati finanziari» richie-
de «una maggiore flessibilità
degli strumenti di politica mo-
netaria», spiegano dalla banca
centrale, convinti che le mano-
vre effettuate «forniranno
maggiore liquidità nel lungo
termine e aiuteranno a soste-
nere l’economia».

Anche il premier Li Keqiang
prova a gettare acqua sul fuoco
dicendo che «attualmente non
ci sono le basi per continuare il
deprezzamento del renminbi»,
la moneta cinese che «è in gra-
do di stare a un ragionevole ed
equilibrato livello». Però i mer-
cati - poco propensi a dar credi-
to alle autorità di Pechino - cer-
cano altre sponde e li trovano

nellaBanca centrale europea.A
parlare è il vice di Mario Dra-
ghi, Vitor Constancio. Il quale
assicura: «La Bce è pronta a
usare tutti gli strumenti dispo-
nibili entro il suo mandato per
far fronte a cambiamenti sulle
prospettive di inflazione». Il
piano di acquisto titoli andrà
avanti «fino a quando non ve-
dremo una correzione ben pre-
cisa nel percorso dell’inflazio-
ne, in linea con i nostri obiettivi
dimedio termine». E nelminac-
ciare la deflazione rispetto alla
Cina e alle sue svalutazioni, se-
condo Constancio, «pesa di più
il calo del petrolio», che ieri è
tornato a salire sia negli Usa (il
Wti cresce di 1,07 dollari, pur
restando sotto i 40 dollari al ba-
rile, a 39,31), sia a Londra col
Brent che guadagna 50 centesi-

S
TO

P
LO

S
S Si tratta di uno strumento che

consente a chi investe sui mercati
finanziari di stabilire a priori quale
sia la percentuale di perdita
accettabile su un titolo: una volta
raggiunto quel valore, parte
automaticamente l’ordine di
vendita. È considerata una
strategia difensiva, perché permette
di ridurre i rischi: l’immissione
effettiva dell’ordine di
compravendita sul mercato può
essere sia eseguita sul momento
dall’operatore sia impostata
mediante sistemi automatici. A
partire dal 25 giugno 2012 lo stop
loss è gestito direttamente da Borsa
italiana.

- LA STAMPA

Borse, così sono scattate le vendite
Francoforte New York Euro/dollaro
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Stop loss
Stop loss

Stop loss

Stop loss

20
miliardi

L’iniezione
di liquidità

effettuata ieri
sul mercato
dalla Banca
del Popolo

Cinese:
l’intervento
più incisivo
dal gennaio

del 2014

282
per cento
L’ammontare
del debito
pubblico della
Cina rispetto
al Pil. Un
macigno che
nel 2007
valeva 7.000
miliardi e nel
2014 è volato
a 28.000
miliardi

ALY SONG/REUTERS

Così
imercati

-7,6%
Shanghai

+5,9%
Milano

+9,4%
Atene

+4,9%
Francoforte
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Tempi moderni Supermercati aperti 24 ore e sette giorni su sette, 
accesso digitale permanente. L'ultima frontiera è l'assalto 
al sonno. D'accordo: però siamo Uberi di non farci condizionare 

Il capitalismo 
chiama di notte 

(ma si può 
non rispondere) 

di DARIO DI VICO 

I
n Italia il dibattito sulla società I124 si è finora foca
lizzato sull'apertura dei supermercati di domenica. 
E contro la liberalizzazione si è andato formando 
un ampio fronte che ha visto coalizzarsi le ragioni 
dei piccoli commercianti («è concorrenza sleale»), 
dei sindacati («i consumi latitano e non c'è biso
gno di lavorare di più») e della Chiesa («la domeni

ca senza genitori disgrega la famiglia»). Come spesso ac
cade da noi, la querelle è finita in una battaglia di emenda
menti parlamentari, in una lunga serie di riunioni delle 
commissioni di Montecitorio e infine è stata rubricata dai 
media come una guerra tra lobby. 

H24 dunque uguale commercio, meno si è discusso in
vece dell'allungamento della giornata operativa sul ver
sante delle tecnologie digitali e come questo mutamento 
abbia impattato sull'antropologia stessa dell'epoca mo
derna. Per dirla in parole povere: la dittatura degli smar
tphone e degli iPad sta riducendo in schiavitù l'uomo e la 
donna contemporanei? Dietro un ingaggio fatto di diverti
mento, curiosità e networking c'è in realtà un'irreversibile 
invasione dello stesso spazio umano? 

A queste domande Jonathan Crary risponde con tre 

enormi sì. Crary insegna arte moderna alla Columbia Uni
versity e ha pubblicato da Einaudi 24/7. n capitalismo al
l'attacco del sonno, un pamphlet che, utilizzando ampi ri
ferimenti alla pittura e al cinema, si pone proprio que
st'obiettivo: demistificare il sogno tecnologico e disvelarlo 
per quello che veramente contiene, un attacco alla perso
na. 

L'ultimo tabù individuato da Crary, per indicare la rot
tura di qualsiasi linea di resistenza e la definitiva resa alla 
prepotenza delle nuove tecnologie, è il sonno. Il capitali-
smo-che-non-chiude-di-norte è dunque, per Crary, un 
mostro che non è mai sazio e che nel suo avanzare ha mes
so nel mirino uno spazio—forse l'unico — che finora non 
aveva violato. Si rompe dunque l'armistizio secolare che 
aveva tutelato il sonno e l'aveva lasciato in una dimensione 
extra-politica e non mercificata. 

Il professore della Columbia è uno dei tanti fustigatori 
del modello economico occidentale, giudicato come feri
to a morte dalla Grande Crisi, ma a differenza della mag
gior parte dei suoi colleglli non concentra le analisi (e i 
suoi strali) sul tema della disuguaglianza. Sceglie un tema 
forse più intrigante, il rapporto tra tecnologia e uomo. Il 
digitale, a suo dire, sta sviluppando un'offensiva pervasiva 
che, dopo averlo portato a occupare le principali casemat-
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te della vita quotidiana di tutti noi, lo vede ora spingersi 
oltre le colonne d'Ercole della giornata lavorativa standard 
e tentare di violare persino il riposo notturno. Il capitali
smo demoniaco di Crary, per vincere questa incredibile 
guerra portata contro il giusto riposo, avrebbe creato 
quello che con un ossimoro l'autore definisce «insonnia 
efficiente», una modalità tramite la quale la vittima diven
ta carnefice di se stessa perché sacrifica il sonno alla coop
tazione tecnologica, alla partecipazione non stop al gran
de gioco dei social network. In questo modo noi tutti di
ventiamo degli uomini a «cognizione aumentata», soldati 
inconsapevoli di una nuova stagione del capitalismo tota
lizzante. 

Nell'enfasi di argomentazione che fa da spina dorsale al 
suo pamphlet Crary arriva a paragonare l'azione I124 dei 
social network alla privazione del sonno applicata nella 
tortura praticata dall'intelligence militare nei luoghi di de
tenzione dei nemici dell'America, nei dark site. Tra le pre
occupazioni che muovono l'analisi di Crary e lo spingono a 
emettere infiniti avvisi ai naviganti ce ne sono di minute e 
di drammatiche. Tra le prime il cagionevole stato di salute 
dell'istituto del fine settimana. «Il weekend—scrive il do
cente della Columbia — rappresenta ciò che è rimasto 
nell'epoca moderna di quei sistemi durevoli (la settimana 
di 8-10 giorni di egizi e romani, ndr) ma persino questa 
impalcamra della scansione temporale tende a venir me
no con l'imposizione dell'omogeneità 24/7». Tra quelle 
più consistenti, l'esistenza stessa di multinazionali come 
Google, Apple e General Electric, strutturalmente incom
patibili «con la giustizia economica, la riduzione dei cam
biamenti climatici e l'uguaglianza dei rapporti sociali». 

Ma dove Crary sfoggia il suo ineguagliabile talento da 
pamphlertista è quando scrive che «la morte, per molti 
versi, è uno dei sottoprodotti del neoliberismo: nel mo
mento in cui una persona è stata privata di tutto, dalla sua 
forza lavoro alle sue risorse di ogni genere, essa diventa 
semplicemente inutile». Prima di lui nessuno (forse) era 
arrivato a tanto. Appurato che l'argomentazione di Crary 
vive sul filo del paradosso ed è palesemente costruita ad 
effetto pour épater le lecteur, il tema che introduce merita 
tutta l'attenzione di questo mondo. 

Saltiamo dunque il testo e salviamo il pretesto. E arri
viamo al nodo delle questioni: il rapporto tra libertà e ob
bligo. Come nel dibattito italiano sul commercio, così co
me in quello sulla relazione tra smartphone e utente, i due 
termini tendono a confondersi: la libertà si stempera pian 
piano in una costrizione, l'uomo non può 0 comunque 
non riesce a scegliere. I negozi non devono restare aperti 
tutti, sottolineiamo tutti, per 24 ore e per sette giorni ma, 
se ci sono operatori disposti a correre il rischio d'impresa 
di farlo, non vedo perché dovrebbe essere impedito loro. E 
l'apertura non è affatto detto che debba compromettere le 
relazioni sociali e persino le tradizioni: è possibile gover
nare le potenziali contraddizioni con lo strumento della li
bera contrattazione tra le parti. Non sarebbe né la prima 
né l'ultima volta. 

Lo stesso schema può essere applicato alla nuova rela
zione tra uomo e tecnologie interattive. La libertà di op
porsi alla cooptazione 0 comunque di modularla non è 
stata abolita, caso mai in questa tutto sommato prima fase 
risulta attenuata dall'effetto-novità, dalla voglia di essere 
dentro un mutamento e non privarsene. Che poi questo 
mutamento possa, nelle modalità dell'offerta, «calzare» 
rispetto ai vuoti quantitativi e qualitativi di una giornata 
media di un utente altrettanto medio, non può certo far 
gridare all'invasione degli ultracorpi di un capitalismo, 
che di questi tempi ha ben altri grattacapi. 

È molto probabile che stiamo vivendo una sorta di uti
lizzo adolescenziale di tutte le novità della società I124, più 
in là nel tempo è credibile pensare che si possa entrare in 
una stagione più adulta del consumo di modernità, una 
stagione meno condizionata dall'esigenza di sentirsi 
omogenei e quindi più capace di rovesciare il presunto e 
iniziale rapporto di dipendenza. Ma una cosa è porsi 
l'obiettivo di modulare per via volontaria l'esposizione al 
cambiamento, altro è ridurre le chance della società aper
ta per mera paura della discontinuità. 

Infine due modesti, e non richiesti, consigli per Crary: 
per tutelare il suo sonno non sottovaluti la possibilità di 
cambiare cuscino e, soprattutto, non coltivi l'illusione che 
il tramonto del neoliberismo porti con sé anche il supera
mento della morte. 

In Italia 
n dibattito si è finora focalizzato 

sull'apertura dei negozi la domenica. 
E contro la liberalizzazione si sono 

coalizzati i piccoli commercianti, 
i sindacati e la Chiesa 

Entusiasmo giovanile 
Stiamo vivendo una sorta di utilizzo 
adolescenziale di tutte le novità, più 

in là nel tempo è credibile pensare 
che si possa entrare in una stagione 

più adulta del consumo di modernità 

Estrema frontiera 
Sembra svilupparsi un'offensiva 

pervasiva che, dopo aver portato la 
tecnologia a occupare la vita quotidiana 

di tutti noi, la vede ora tentare 
di violare persino il riposo notturno 
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Sinodo della famiglia

Il Papa: “No
ai compromessi
non siamo
un parlamento”

RCS-MONDADORI

Sì della Borsa
I dubbi
del ministro
Baudino, Serri e Spini PAG.26E27

MILAN IN CRISI

Mihajlovic
peggio
di Inzaghi

Laura Bandinelli PAG.32E33

MALARIA E PARASSITI

Nobel per la Medicina
agli scienziati che curano
le malattie dei poveri
Arcovio, Beccaria, Corbi, Paterlini e Sala PAG.12E13

uLa mattina del primo ottobre il professor Tommaso
Bertelli, preside dell’istituto «Pralormo» di Empoli, ha
scritto una circolare in cui invita i suoi 1675 studenti a
salutare. Buongiorno, salve, ciao: quei lubrificanti esi-
stenziali che per strada o in ufficio sono rimasti in pochi
amaneggiare, e quei pochi guardati con sospetto, come
sedietro la formula di cortesia si nascondesse un secon-
do fine indicibile o un’invasione della privacy.

Lanotiziami ha sconvolto per varimotivi. Intantoper
il numero degli studenti. Ho fatto ancora in tempo a cre-
scere in scuole dove il preside regnava su una bottega di
allievi che tutti conosceva e di cui conosceva tutto, non
ancora su un’azienda di medie dimensioni. E poi perché
pare che il suo sermoncino abbia funzionato. Che i ra-

gazzi abbiano cominciato a salutare chiunque capitasse
a tiro: i compagni, i bidelli, persino i professori. E che il
loro umorene abbia tratto giovamento.Quindi non è che
prima non volevano farlo. È che proprio non sapevano
che si potesse fare. C’è voluta una circolare per infor-
marli dell’esistenza di questa strana pratica che sta alla
basedella convivenza tra esseri umanimediamente evo-
luti. Qualcuno di loro ne aveva sentito parlare di sfuggi-
ta, in casi eccezionali addirittura in famiglia, di sicuro
mai alla televisione. Ma l’avrà associata a un’ammissio-
ne di debolezza o a una sdolcinatura, rimuovendola im-
mediatamente. Finché un giorno, grazie a una circolare
del preside, ha scoperto che la buona educazione non è
buona perchémelensa. È buona perché fa bene.

LabuonaeducazioneBuongiorno
MASSIMOGRAMELLINI

n Il Sinodo «non è un par-
lamento, dove per raggiunge-
re il consenso si fa un accor-
do comune, un negoziato, un
patteggiamento o dei com-
promessi». Questa la racco-
mandazione del Papa ai 270
padri sinodali riuniti per di-
scutere di famiglia, aborto,
divorzio. Sui sacramenti ai
risposati per ora prevale la li-
nea dei contrari ai cambia-
menti sulla prassi in vigore.

Galeazzi e Tornielli
ALLEPAGINE4E5

UNACHIESA
PIÙMADRE

CHEMATRIGNA
FRANCOGARELLI

Qual è la posta in gioco
del Sinodo sulla fami-
glia iniziato domeni-

ca scorsa in Vaticano e a
cui partecipano vescovi da
tutto il mondo? Certamen-
te non l’indissolubilità del
vincolo coniugale, perché –
come ha ribadito il Papa
nella cerimonia di apertura
di questo importante even-
to – la predicazione della
Chiesa non segue «le mode
passeggere e le opinioni do-
minanti». Ma anche se la
dottrina non muta, è gran-
de il fermento perché la
Chiesa si faccia carico delle
molte ferite che in tema di
famiglia vivono i suoi figli,
mostrando più il suo volto
di madre che quello di ma-
trigna. Si tratta di un’at-
tenzione certamente con-
divisa dalle diverse anime
della Chiesa, che tuttavia si
confrontano e si dividono
sul modo concreto in cui
realizzarla.

CONTINUAAPAGINA25

CAOS E PROTESTE DURANTE LA RIUNIONE DEL CDA: SETTE FERITI, I DIRIGENTI IN FUGA A TORSO NUDO

KENZO TRIBOUILLARD/AFP

il direttore di Air France a Orly, PIerre Plissonnier, in fuga dopo che i dipendenti inferociti gli hanno strappato la camicia

LaNato allaRussia: fermate
i raid. Un caso con la Turchia

Molinari, Zafesova e Zatterin ALLEPAGINE6E7

DUELLONEICIELI INSIRIA

IncontroBerlusconi-Salvini
Azzurri e Lega distanti su tutto

Feltri, La Mattina, Lombardo, Martini e Schianchi ALLEPAGINE8E9

NIENTEACCORDOSUMILANO

InFrancia
esistonoformedi
radicalizzazione

deiconflitti sociali
sconosciute in Italia

Jean-François Amadieu
PROFESSOREALLASORBONA

AirFrance taglia 2900posti
Manager aggrediti in azienda
Abiti strappati e cancelli sfondati. Il premier Valls: scandalizzato

n Violente proteste dei lavo-
ratori di Air France a Parigi
contro il piano di tagli da 2.900
posti. In centinaia hanno fatto
irruzione nella sala dove si
svolgeva il cda e hanno aggre-
dito i dirigenti: il capo delle ri-
sorse umane e un manager co-
stretti a scappare scavalcando
i cancelli con la camicia a
brandelli.

Levi e Martinelli ALLEPAG.2E3

LafebbrealtadiunPaese
CESAREMARTINETTI

La Francia è un paese
sull’orlo della crisi di
nervi? Dopo quel che

è successo ieri mattina a
Air France si direbbe già
ben oltre, anche se tutto si

tiene nella tradizione del sin-
dacalismo francese, che si
manifesta spesso in forza e
quantità inversamente pro-
porzionale alla sua rappre-
sentanza: forte nel pubblico,
debole nel privato.

CONTINUAAPAGINA3

BaumanaExpo
“Lagrande

bellezzaèqui”
UMBERTOGENTILONI

ILCASO

S i muove tra un padi-
glione e l’altro attra-
versando i viali del-

l’Expo che si riempiono di
gente a vista d’occhio. Zyg-
munt Bauman appare cu-
rioso, attratto dalle scolare-
sche in fila, interessato alle
spiegazioni sulle costruzio-
ni diverse che gli passano
davanti agli occhi, fino ai
dettagli su nomi di architet-
ti e didascalie semi nasco-
ste. Viene bloccato e rico-
nosciuto, un professore gli
chiede una foto con i suoi
alunni, altri si fanno incon-
tro parlando di libri e rifles-
sioni lontane.

CONTINUAAPAGINA11

I trattati
peruna libera

economia
STEFANO STEFANINI

USA,ASIA, EUROPA

La Partnership Trans-
Pacifica (Tpp) è molto
di più di un trattato

commerciale. E’ un fatto poli-
tico; è la risposta di dodici
paesi all’egemonia regionale
della Cina; è un (altro) suc-
cesso internazionale di Oba-
ma, audace e lungimirante
nel proiettare l’America nelle
sfide del XXI secolo, come i
cambiamenti climatici; è la
scommessa degli Stati Uniti
sulmotore economico del Pa-
cifico e dell’Asia – più la fa-
scia degli altri grandi paesi
americani che si affacciano
sul Pacifico: Canada, Messi-
co, Perù e Cile.

CONTINUAAPAGINA25

INTERVISTA
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